
CULTURA E SPETTACOLI 

«Il Mercante di Venezia» a Parigi 

Ronconi rilegge Shakespeare 
e fa della commedia una cupa 
riflessione sul potere del denaro 

Una compagnia male assortita 

La macchineria dello spettacolo 
non trova valido sostegno 
nella prova degli attori francesi 

Tutto in vendita, anche l'anima 
Àncora Ronconi a Parigi. E ancora Venezia. Dopo 
Il Goldoni della Serva amorosa, lo Shakespeare 
del Mercante uno spettacolo in lingua francese 
(ma ne * prevista una futura edizione italiana), che 
alla eliti lagunare, ambiente principale della vicen
da. conferisce un'insolita corposità realistica, Que
sto è davvero un mondo mercantile, in cui ogni 
cosa al compra e si vende. Anche l'amore. 

A M B O SAVIOU 

a PARIGI. Botteghe, ben-
, officine: loml dove si la

vora li vetro, grandi telai per 
ttsiere stolte. Il quadro visi
vo del Mercante di Venezia, 
approntato da Luca Ronconi 
e dalla sua ormai abituale 
collaboratrice Margherita 
Palli (nonché da Vera Mar
io) per I costumi, da Sergio 
Rolli per le luci), è follo di 
riferimenti ad attiviti indù-
tiriate, ma anche speculati
ve, e insomma al potere so
vrano del denaro. In varie di
mensioni e torme, la bilancia 
4 l'oggetto simbolico ricor
rente. E non ce ne sarebbe 
nemmeno bisogno, giacché 
qui tutti ti pesano l'un l'altro 
con lo sguardo, come a sta
bilite subito II reciproco va

lore. E Lorenzo, il seduttore 
di Jessica, la giovanissima fi
glia dell'ebreo Shylock, tiene 
In mano la missiva d'amore 
della fanciulla e sembra sop
pesarla, appunto, come una 
lettera di credito, o un asse
gno in bianco. Poco più lar
di, infatti, la ragazza si Invola 
letteralmente dalla dimora 
paterna portandosi via non 
solo gioielli e soldi, ma, in 
blocco, la cassaforte. 

E una società spietata, 
quella che Ronconi ci rap
presenta, penetrando con 
molta acutezza nel testo di 
Shakespeare (tradotto da 
Jean Michel Deprali). Coti, 
egli immagina che I tremila 
ducali fattisi prestare da Bas- ' 
sanlo servano a costui non 

tanto per il viaggio a Bei-
monte quanto per partecipa
re a una sorta di asta, nella 
3uale è In palio la ricca ere-

Itiera Porzia: qui una zitella 
di buon aspello, ma in età 
non più troppo verde, e af
fiancata da un'ancella che 
ha quasi l'aria d'una vecchia 
balla. Quel luogo mitico e fa
voloso, Belmonte, diventa 
dunque una proiezione o di
latazione fantastica, da so
gno o da incubo, della Vene
zia mercantile e bancaria 
che ci si è illustrata prima I 
tre scrigni tra cui dovranno 
scegliere i pretendenti alla 
mano di Porzia si trasforma
no in volgari, massicci for
zieri, destinali a contenere 
non solo immagini allusive, 
ma la donna stessa, sia pur 
diversamente mascherata' 
un corpo e un'anima messi 
all'incanto. 

Quel famosi tremila duca
ti, come sappiamo, Bassanlo 
(già scialacquatore del pro
prio patrimonio) se II è fatti 
dare dal generoso amico An
tonio; che a sua volta, a cor
to di liquido. Il ha avuti dal
l'ebreo Shylock, cospicuo 
usuralo (o vogliamo dire 
banchiere, considerando il 

rispetto che, in linea di prin
cipio, gli manifestano le 
massime automi veneziane, 
Doge in testa?) 

Alla scadenza, Antonio 
non può restituire la somma. 
E Shylock predende, in cam
bio, come da contratto fir
mato, una libbra della carne 
del suo debitore. Una rivalsa 
orribile, che del resto sari 
vanificata dai cavilli di Por
zia, camuffatasi da dotto giu
rista. Ma dura è stata anche 
la violenza subita da Shy
lock, tradito e derubalo ver
gognosamente dalla figlia e 
dall'amante di lei. E, soprat
tutto, ci si è ben dimostralo 
che nel mondo in cui si svol
ge questa «commedia a sfon
do tragico*, come la si è vo
luta definire, uomini e donne 
si trovano davvero tutti in 
vendita, Interi o a pezzi, qua
si fossero esposti nella vetri
na di un macellalo. Altra fol
gorante Intuizione registica è 
che il processo, dal quale poi 
Antonio esce salvo, Shylock 
sconfitto e spogliato di ogni 
bene, evochi anche figurati
vamente una lezione dì ana
tomia 0 richiami alla pittura 
fiamminga, più lorse che a 

Un Mercante senza Venezia 
• • Mettendo In leena - per la prima 
v i t i nella mia carriera • uno spettacolo 
con attori francesi ho scelto un testo co
me II mercante di Venezia di Shakespea
re che presuppone»», per me e per loro, 
lettene difficolti. Un letto, dunque, lon
tane dalla tradizione francese, ma anche 
ria quella Italiana, un tetto che propones
te «entrambi la difficolti di lavorare su 

Il mio Mercante non e uno spettacolo 
•colorato-, vi si respira più un'aria ansea
tica che Inglese o Italiana, C i un clima 
cupo che vi aleggia e nel quale penso 
abbia un temo Inserire quelli che a me 
paiono I V*itdi temi attorno «I qua! ruota 
I) tetto: il denaro, l'oro, In tulle le sue 
torme ed ossessioni, e II sesso. Anzi fra i 
.due nuclei 11 legame i stretto, quasi di 

Rnertlone. DEe Intatti Shylock una 
(tuta alla quale annetto una grande Im-

portansa: l'oro genera. La parala e il de-
intra, dunque, tono un mezzo per con
quistare Il tesso, l'amore. 
i In questa prospettiva ho visto alcuni 
'personaggi ••postati, rispetto alla tradi
zione, ma credo tenia violenza per Sha-

kespeetw Shytock. eoal, e un uomo di 
quarant'annl, un pertontgglo torte, pro
fondamente coaderite «WS tua tradizio
ne ebraica. 1 ^ e urujvnUnvs e possiede 
una grande Iona interiora, una specie di 
ossessione dajlYgJJMItle che per lui M-
tume l'Immagine dell* bilanci» (e la bi
lance saranno tempre presenti In palco
scenico come elemento concettuale ma 
anche come meccanismo che apre por
te, ecc.) che il minimo movimento la 
K«ridere ora da una parte ora dall'altra, 

on e cattivo, esige solo riparazione, 
tenia machlsvelllsml come, del nato, 
stabilisce quella legge che lui conosce 
benissimo. 

Il ruoto, pera. «Uomo al quale Mot* 
tutta la vicenda è Porzia. La mia Pania 
non e ventenne, i una donna matura, 
una vergine avanti negli anni, noti una 
giovanetti ansiosa di sposarti. Non * 
un'Ingenua, e II suo personaggio e sem
pre in divenire e passa attraverso diverse 
trasformazioni e travestimenti. Porzia è la 

posta In gkxo, una specie di pegno: non 
e Ubera nelle tue scelle e simboleggia la 
svalutazione della giustizia, della passio
ne amorosa, di tutto. 

Un altro tema per me molto Importan
te e quasi mai metto In luce i l'amore 
che lega Antonio t Bassanlo; un amore 
appena accennato; un amore che anche 
In questo caso e connesso al denaro. CIO 
Che Innamora Antonio, Matti, « il diverto 
uso che Bastardo fa dell'oro perche è un 
dilapidalo™, indifferente. Do molta im
portanza poetica e concettuale a questo 
rapporto, 

Mi rendo conta che il mio tari un Mer
cante cupo. SI è solili dire, che questa i 
una tragèdia a lieto line e l i mia lettura 
potrà tplacere ad alcuni, .1. quali soster
ranno che, comunque, qui, I contratti »l, 
compongono nel finale. A me invece Hit-, 
lo tembra cosi tragico nella tua apparen
te normalità, tutto cosi deprezzato « tri* 
ste, sena» amore, E più a lieto line II Ma-
ebeth del Mercante. Là, almeno, c'è la 
calarli qui la ricomposizione « tragica
mente quotidiana, 

quella veneziana e italiana, 
non si esauriscono comun
que là). 

Si sari capito che, in una 
tale prospettiva, il personag
gio di Shylock acquista un n-
lievo nuovo e, in larga parte, 
originale. Non ha nulla, cer
to, di una caricatura a uso e 
consumo degli antisemiti di 
sempre (l'antisemitismo, in 
Francia, affonda robuste ra
dici), ma non ci offre nem
meno un profilo patetico, la
mentevole, di vittima da 
compiangere. È ancora ab
bastanza giovane (e asciutto, 
e sbarbato), solo l'abito e un 
leggero zoppicare indicano 
la sua «diversità"; ragiona, 
all'inizio, con assoluta paca
tezza (le prime battute, le 
pronuncia di spalle), riaffer
ma più avanti con dolorosa 
emozione la dignità sua e del 
suo popolo, e anche nel mo
mento più aculo del suo deli
rio vendicativo tentiamo In 
lui, più che ferocia, una spe
cie di lucida disperazione, 
quasi la premonizione di tra
gedie future. L'attore Jean-
Luc Boutté i eccellente, e di 
sicuro II più congeniale alle 
intenzioni ronconlane: un 

punto di (orza dello spetta
colo. 

Il quale spettacolo, soffre 
di due limiti o impacci, via 
via più avvertibili man mano 
che si procede verso e oltre 
le quattro ore di durata (in
clusi due assai brevi interval
li). Da un lato c'è la sempre 
esorbitante inclinazione di 
Ronconi alle macchlnerie, 
un sistema di sipari consente 
di occultare, con eleganza, i 
cambiamenti di scena più 
importanti, ma qualcosa ri
mane (non volutamente) al
lo scoperto, e qualche strut
tura. nello spostarsi, traballa, 
e l'andare e venire degli scri
gni-forzieri, ad esempio, ha 
non poco di goffo, e il ritmo 
dell'azione tende a farsi 
stentato proprio nelle situa
zioni culminanti. Uscito di 
campo Shylock, il raccordo 
Venezia-Belmonte si inter
rompe: e l'ultimo atto vor
rebbe e dovrebbe proporre, 
al tuo avvio, un'atmosfera 
particolare, magica, nottur
na, sospesa tra musica e 
poesia, prima che ti tomi 
(sia pure in chiave di scher
zo) a mescolare sentimenti a 
interettl materiali, Purtrop

po, il modesto livello degli 
interpreti nei ruoti di Loren
zo e Jessica (Bapliste Rous-
sillon, Pauline Macia) fa si 
che l'effetto manchi. Ma qui, 
giustamente, emerge il se
condo dei limiti o impacci 
cui si accennava: l'eteroge-
neiti e la diseguale qualità di 
una compagnia che, avendo 
il suo nucleo in alcuni ele
menti della Comédie Fra-
ncaise, ne accoglie numero
si altri di varia provenienza e 
scuola. Proprio alla Comé
die, ad ogni modo, appar
tengono sia il gii citato e lo
dato Boutté, sia Richard 
Fontana, un Bassanlo nell'in
sieme persuasivo, adegualo 
anche nel fisico, sia Christine 
Fersen, che invece è una 
Porzia alquanto improbabile 
(si direbbe, a volte, che stia 
recitando Claudel, anziché 
Shakespeare). Notevole 
l'Antonio di Yves Lam-
brecht, trasognalo come ti 
conviene, e appena in lieve 
sospetto di omosessualità IL 
retto coti coti, ma più giù 
che su. Pubblico caldo, ma 
non ardente, provato anche 
dalla lunghezza della rappre-

Virginia Maaten e Ton Huke In «Slam Dance» 

Primefllm. «Slam Dance» 

Se Mozart 
fe il fanetiaro 

asrtHtUÀHétlMi 

Regia: Wayne Wang. Sceneg
giatura: Don Hopper. Inter
preti: Tom Hulee. virginia Ma-
dsen, Mary Elizabeth Mastran-
Ionio, Millle Peritine, Harry 
Dean Stanton. Fotografia: 
Amlr Mokri. Gran Bretagna. 
1987. 
Rossa: Capriola 
Milano: Corallo 

fa* A essere sbatatcchlato 
dal destino e dalla perfidia de-

fili umani, come in una danza 
ieratica (di qui il titolo Slam 

Dance), è un giovane, ma già 
sufficientemente maledetto, 
disegnatore di fumetti. Si chia
ma C. C. Drood e indossa il 
sorriso sornione e accattivan
te di Tom Hulce, il Mozart di 
Amadeus e il fattorino di fieno 
Park. Separalo dalla moglie, 
ma buon papà, Drood ha 
commesso l'errare di Inva
ghirsi di una bionda mozzafia
to, una certa Yolanda, che gi
ra armata nascondendo più di 
un segreto scottante (balletti 
rota e conslmili). Inutile dire 
che quando la fanciulla viene 
trovala uccisa tulli I sospetti 
cadono su di lui; il quale, nel 
frattempo, ha ricevuto la mi
nacciosa visita di un gorilla 
manesco in cerca di una busta 
di fotografie compromettenti 
(Inviata da Yolanda a Drood 
prima di morire e mai ricevu
ta). Per il povera himettaro * 
uno shock dietro l'altro: caz
zotti, inseguimenti, ancora 
cazzotti, secondo un copione 
vagamente hltcheoklano rivi
sto alla luce della cultura vi
deo. 

Pretto, insieme alto sventu
rato, sapremo che I due poli
ziotti che indagano sono mar
ci fino al midollo (però poi 
uno si pente) e che a Los An
geles non puoi fidarti di nes
suno, nemmeno del tuo mi
gliore amico. Ci fermiamo qui, 

per non rovinarvi la loipnea, 
che tale, In retili, non è, ma 
pazienza... 

Slam Dance (Il delitto di 
mezzanotte) e uno di quel 
thriller «artistici», tormalltU fi
no all'eccesso, che fanno l i 
feliciti dei divoratori di video
clip. Talvolta, come nel caio 
del recente e sfortunato Afflo-
Imnter • Frammenti di un 
omicidio di Michael Mann, il 
cocktail riesce, grafie ti leftce 
amalgama ira levigatezza 
grafica e orchestrazione della 
suspense; ma non ti direbbe 
che Slam Dance ippartengi a 
quella categoria, Il giovane re-

Sista di origine cinese Wayne 
rang è un virtuoso della cine

presa insinuante e del mon
taggio subliminale, eppure 
tanto talento figurativo appara 
sprecato, fine a t i «etto, un 
esercizio calligrafico UDO Or
no che se ne Infischia belle-
mente del personaggi e delle 
emozioni, ira un omatj 
Rembrandt e uno all'è 
del fumetto, Slam Denotivi» 
la la tua vocazione neon* sin 
dalle prime Inquadrature, • «I 
chiede di partecipai* «4 uh 
«giallo, freddo e baiocco che 
•Jawita attorno al trmooM del 
mondo hollywoodiai» (tace-
lebre aerina illuminate «aie 
colline di Los Angeles vi tvel-
ge un ruolo nontepqndkrto)* 
al consueto tema dell'idtntili. 

BeUl, perverti e mono ten-
tuali gli interpreti: di Tom 
Hulce, tempre in canotti e 
occhiali neri, alla donna del 
peccato Virginia aMtfn, 

dimenticare MaryDÌatbeSi 
Mastranlonlo, gli Maritata di 
Tom Ouiae nel Co/or» dW sor
di. Anche te viene quasi da 
pensare cheli vera praair»* 
su del film ila II detlgnet-tce-
negrità Eugenia Zanetti, i l 
quale si deve UMziaiTO studio 
di Drood, un vecchio paino 
turco in diauto travestilo da 
purgatorio deli anima. 

\bg|ia iPurezza 
Purezza: virtù 
storia, 

è il distillato: 3 volte distilla
to, 

pone nelle scelte di chi vuol bere puro e naturale. Anche 
quando vieneseniUpersottolinearenuijvistuTzk^tia-
pori, romel'esclusivacrerhaiu'salmoneafl 
micatocheWjtorowapropenellasuacon- j 

ciata: per voi e peri vostri ospiti la voglia 
di purezza diventerà una voglia esaudita, 
wiwmtitfuraaED^^ 

nUSHUKNlE PIIEZZA. 
l'Unità 
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